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Il centrosinistra è un concetto che oggi si dà per scontato in contrapposizione a quello di centro destra, ma è relativamente recente, ed altro rispetto ai governi di centrosinistra nati con l' alleanza tra la Democrazia Cristiana e i partiti socialisti e socialdemocratici.

Il centrosinistra oggi è inteso come espressione di uno dei due poli del bipolarismo nato con i sistemi elettorali ispirati al maggioritario e dunque non alleanza temporanea di governo ma coalizione che esprime un comune orientamento politico. In realtà, come si può vedere dal dibattito nazionale e dalle ripercussioni sul piano locale, il bipolarismo in Italia non è né perfetto, né definitivo. E in Trentino, per non parlare del Sudtirolo dove il partito di raccolta etnica fa saltare ogni schema, la presenza di partiti autonomistici impedisce di ridurre a due soli poli lo scenario politico.

In Trentino, come e più che nel resto d'Italia, la Democrazia Cristiana esprime la maggioranza assoluta dal 1948 fino al 1978 e la sfiora fino all'88, toccando il 67% nel 1956 e comunque esprimendo il 45% ancora nel 1988. Per 35 anni la DC governa da sola, e a parte la presenza di repubblicani e socialdemocratici, apre ai socialisti solo nel 1985, quando la tragedia di Stava impone un cambiamento nella gestione del territorio.

In questi decenni almeno la metà dei voti sono a sostegno del partito di centro, la sinistra oscilla dal 19% del 48 al 30% dell'83, e dunque mediamente un quarto dei voti. Il resto si ripartisce tra autonomisti, dal 17% del 48 al 4% del 60 all'8,5% attuale, un dieci percento di media, una piccola presenza della destra e liberali e una più significativa repubblicana e soggetti vari.

Da evidenziare che nella realtà trentina è più forte la tradizione socialista del partito comunista e altrettanto significativa la presenza della nuova sinistra e luogo fertile per le innovative esperienze politiche come i Verdi, la Rete e la stessa Margherita. 

Quando crolla la prima Repubblica, crolla il muro di Berlino ed esplode tangentopoli, la Democrazia Cristiana passa dal 45 al 24% nel 1993 e il suo voto si redistribuisce su Patt che raddoppia (20%), sulla Lega (16%) ma anche sulla Rete (9%), poi con le trasformazioni nazionali nel 98 nasce la Margherita (22%) si sgonfiano Patt e Lega e nascono Forza Italia e AN (12% e 6%).

E' qui che a livello provinciale, dopo una legislatura di transizione con le tre diverse maggioranze presiedute da Andreotti (Patt) e con la premessa della “primavera” nel comune di Trento, nasce il centrosinistra con la prima giunta di centrosinistra allargata al Patt, presieduta da Dellai e di cui io ero il vicepresidente. Da allora ad oggi abbiamo le tre presidenze Dellai con l'alleanza di centrosinistra autonomista che viaggia intorno al 60%.

La differenza del Trentino rispetto alle regioni del nord, con la sinistra che rimane ad un quarto dei voti, la fa il voto moderato, che per metà, con Dellai, sceglie il centrosinistra e per metà il centrodestra e con gli autonomisti che con il loro 10% circa fanno pendere l'ago della bilancia in modo netto, anche se il centrosinistra da solo nel voto delle provinciali viaggia intorno al 50%.

Se guardassimo al voto delle politiche nazionali vedremo poi che l'elettorato che vota centrosinistra alle provinciali si ripartisce in modo diverso scegliendo Partito Democratico, che supera il 30% ma anche forze del centrodestra. In conclusione non c'è esatta coincidenza tra il centrosinistra nazionale e il centrosinistra provinciale e nemmeno il voto espresso al PD è lo stesso.

E questo è un dato importante per le odierne riflessioni, perché il Partito Democratico con le elezioni provinciali del 2008 è sì il primo partito con il 21,6%, raccogliendo voti della sinistra e voti provenienti dall'ex Margherita che dà vita anche all'Upt (18% dei consensi), ma nelle elezioni politiche aveva ottenuto il 32,3% dei voti. 

Schematizzando possiamo dire che il Partito Democratico Trentino oggi raccoglie in prevalenza l'elettorato della sinistra riformista e di quella eretica fori dell'alveo PCI-DS nonché la parte del voto cattolico popolare che, provenendo dalla Margherita o da esperienze come la Rete, ha scelto il progetto del PD.

Rimane un’incompiuta perché alle primarie fondative del Pd, che hanno eletto Veltroni segretario, avevano partecipato anche Dellai e la Margherita.

Il PD Trentino risente di una sinistra con i numeri più bassi che nel resto d'Italia e di un progetto nazionale che non riesce a comprendere l'anomalia dellaiana. Potremo anche dire che il Partito Democratico Trentino è un partito più innovativo perché, pur partendo da una base più ristretta, è più plurale di quello nazionale e riesce ad inglobare parte del voto cattolico popolare nonché vari volti della sinistra, tanto da contenere i risultati elettorali delle altre forze come Idv e Rifondazione.

Abbiamo la forza elettorale, sebbene sempre più debole, di un progetto nazionale, ma anche il limite di un progetto che non parla a sufficienza all'autonomia e che stenta a dare rappresentanza al territorio. Mentre il Partito Democratico è ancora visto come il partito della sinistra (anche se non è solo questo), Dellai è riuscito a trascinare un elettorato moderato che non ama Berlusconi ma nemmeno la sinistra, un centro riformista, nel centrosinistra, ma guidando e gestendo direttamente il potere che gli deriva oggi anche dal mandato degli elettori.

La differenza non sta solo nel fatto che ci sia un elettorato che stenta a riconoscersi in un partito che esprime a livello nazionale un gruppo dirigente che coincide in larga parte con la sinistra storica, la differenza sta nel Territorio. Sia nell'idea che non riesce ad esprimere soprattutto il PD nazionale, sia nei limiti del nostro radicamento e cultura territoriale.

Il PD nazionale è fatto anche di culture ed esperienze capaci di interpretare le differenze territoriali, ma tende alla semplificazione nazionale ed esprime ancora statalismo e centralismo, parla ma non convintamente di federalismo e di autonomie. Questo impedisce, ancor più del cliché della sinistra, a chi fa dell'autonomia la propria identità e la propria forza, di riconoscersi nel PD.

I riflessi di questa cultura ancora indecisa rispetto alle ragioni del territorio si sentono anche in Trentino. Non abbiamo solo il voto d'opinione che si riconosce in un’area politica, abbiamo ottimi amministratori, abbiamo fatto passi da gigante nel radicamento territoriale con le elezioni comunali e poi con quelle delle comunità di valle, abbiamo risorse.

Abbiamo anche molta strada da fare, sia nel diventare protagonisti dell'autonomia provinciale e del suo futuro, sia nell'esprimere quadri territoriali che declinino le idee riformatrici e di uguaglianza sul territorio, sia infine nell'assunzione di una dimensione popolare più rappresentativa del corpo sociale a partire da quello del lavoro.

Ma qual è il tratto distintivo del Pd trentino, quale il suo contributo nel centrosinistra, e il centrosinistra in Trentino è a rischio?

Parto da quest'ultima domanda. Dipende molto dal PD se le sirene del centro centro incanteranno la parte moderata del centrosinistra trentino. Sia dal fatto che il PD non si smarrisca nell'eterna conflittualità interna, e sia dalla capacità del PD del Trentino di offrire una piattaforma comune per  il futuro della nostra autonomia.

Se guardiamo indietro, il passato di questa terra non è fatto solo dal monopolio e dal collateralismo democristiano, è fatto anche di socialismo europeo, di sinistra autonomista e federalista, è fatto anche dall'Asar, un grande movimento popolare che solo i fronti ideologici e la Chiesa hanno impedito diventasse una dimensione politica capace di guidare la stagione dell’autonomia. C'erano già allora e anche prima i germi di un centrosinistra autonomista e dunque non considero artificiosa o dettata da schemi nazionali la realtà del centrosinistra trentino, che si ritrovava anche nel dialogo espresso da molte realtà sociali e di movimento, sindacati, cooperazione, associazionismo, Università.

Ma il centrosinistra ha bisogno di un progetto. Ripartire da una piattaforma che riguardi il futuro della nostra autonomia, il terzo statuto come le riforme necessarie, il rapporto con la Regione e l'Euregio, il territorio e le sue risorse umane sociali ed economiche. E trovare l'aggancio con il progetto nazionale. Qui si gioca il futuro per nulla scontato del centrosinistra trentino.

Il contributo del PD
Qual è il tratto distintivo del PD nel centrosinistra trentino? Qual è la sua impronta? Il PD non rappresenta un blocco sociale come ormai nessun partito, anche se nel PD si trovano maggiormente alcune aree sociali. E ricordare le anime, le culture di provenienza, le storie che precedono e danno vita al PD non significa che il PD ne sia la semplice somma e soprattutto non permetterebbe a chi da queste non proviene di poter riconoscersi nel PD, i giovani, e non solo preferiscono, costruire insieme una storia piuttosto che riconoscersi in quelle precedenti. Peraltro solo chi vuole etichettare e circoscrivere il PD ignora che la nascita del PD in Trentino ha comportato un rimescolamento delle culture di provenienza e che oggi si stanno smarrendo le precedenti appartenenze. Anche se è ancora da completare la rielaborazione di un pensiero che offra una nuova sintesi, ci sono alcuni tratti distintivi:

· l'ancoraggio di un’azione politica e di governo dell’autonomia in un progetto di governo e di cambiamento del paese;
· un’idea della politica più partecipata e democratica (un partito democratico e non il partito definito da un leader, il ricorso alle primarie, alla democrazia diretta, ) un atteggiamento più responsabile e meno propenso al populismo e una maggiore attenzione alle regole, e in particolare a quella di una testa un voto;
· un’istanza di maggiore uguaglianza sociale, di parità dei generi e di pari opportunità, il riconoscimento del merito ma anche l'attenzione per gli ultimi e la ricerca della inclusione sociale;
· la gestione del bene comune che cerca di evitare l'uso discrezionale dei poteri della pubblica amministrazione, l'intreccio con gli interessi privati, l'eccesso di privilegi;
· una più marcata sensibilità ecologica e attenzione all'uso del territorio e alla qualità ambientale;
· un atteggiamento più laico rispetto ai temi etici, più attento alle libertà e ai diritti individuali;

· una propensione, non sempre percepita e non sempre confermata nella pratica, per le idee riformatrici e per l'innovazione;

Alcuni di questi tratti vengono riconosciuti, altri non sono ancora associati al PD del Trentino, anche perché la realtà plurale e democratica, con le diverse testimonianze offerte da amministratori e dirigenti del PD, impedisce un pensiero unico e comunque rende più difficile un messaggio unitario. Eppure c'è bisogno di maggiore sintesi, per rendere più riconoscibile il PD e per rendere più forte la sua azione.

Cosa può essere il PD
 Alcune linee di azione e di pensiero:
1. interpretare il territorio e l'autonomia: 
occorre riformare l'autonomia per costruirne il futuro, con un patto che responsabilizza la comunità trentina, una coalizione che la governi, un respiro regionale ed europeo, un legame con la politica nazionale che ne ricavi un terzo statuto e che contribuisca ad una riforma federalista;
· occorre puntare sul territorio rendendolo protagonista, con le Comunità di valle che rappresentino un patto territoriale attorno ad un’idea di sviluppo, con la responsabilità diffusa e consapevole, con il riconoscimento delle differenze;

2. un’idea di futuro sostenibile: le sensibilità del PD Trentino per la sostenibilità dello sviluppo (ambientale, sociale ed economica) e la capacità critica rispetto al modello prevalente è fondamentale rispetto ad una politica in affanno, occorre uscire dalle ambiguità e dall'atteggiamento difensivo e sviluppare una capacità vera di affrontare le sfide della contemporaneità attingendo al meglio delle esperienze;

3. esprimere il cambiamento: conservare le risorse umane e materiali di questa terra non vuol dire riproporre modelli vecchi di consenso (con le cadute nel clientelismo), né riproporre la stessa pubblica amministrazione, né sostituirli con quelli peggiori espressi dal populismo e dalla demagogia, ma richiede un po' di coraggio, capacità di rigore nella gestione del bene pubblico, sobrietà, trasparenza, riconoscimento del merito: però il cambiamento richiede regole ma anche contenuto, un partito deve dare risposte nel merito dei problemi di una comunità, da un nuovo welfare che include e responsabilizza, ad un sistema formativo universale e di eccellenza, da una rivoluzione della mobilità a quella energetica che coniughi lavoro e innovazione, ad una spesa pubblica rigorosa e selettiva;

4. un partito aperto: va ridefinito il rapporto con il Pd nazionale, non solo nel senso confederale ma nel riconoscimento del dovere di un federalismo solidale a partire dal riconoscimento della specialità dell'autonomia, e va riaperto il confronto con ogni componente del centrosinistra trentino per un comune progetto politico che riguarda l'autonomia ma che potrebbe anche esprimere un’unica soggettività politica.

